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Ciò che la storia del Concilio si attende 
dalla . storia ecclesiastica italiana 

Una storia del Concilio di TN~nto cll:e voglia rispondere alle 
esigenz,e1 odierne non può acconfontarsi del racconto delle vicende 
estc,riori del Conciliai, 1na deve cercar di comprenderne lo_ sviluppo 
intrinseco ,e di mettern/e\ in hrne l' imp'orfanza picir la vita:,.deHa Chiresa 
ca1ttolioa 1 ). Impresa, questa, impossibile, ,senza 1' ausilio della storia 
ecclesiastica italiana. 

I. I vescovi del Concilio e lo stato delle diocesi. 

La prima domanda che lo storico del Condli.o1 rivolge ailla storia 
ecclesiastica italiana è, natur.ahnente. qu1e:sta: Possedete vo:i niei vostri 
archivi vescovili e capitolari d:eUe; lettere o altri documenti di parte-
cipanti al Concili,01? I v,escovi ,PT'esonti ail Concilio di rie,gnl,a si lenev,ano 
in corrispondenza 1epis.tola:re con i loro vicari gene1·ali, con gli 1aimni-
nistratori dei loro beni, coi loro amici e parenti 11·i:qrns,li\ a casa,; in grazia 
de:lla foro partecipazione alle discussiìoni v,e;nn/c11.·o, in possesso dei vari 
progetti di definizione dogmatica 'Ci di rifonna come pure ·di altri docu-
menti ufficialì e di notizie di ogni genere. Niente di più naturale che essi 
abbiano conservat0i t,aili documenti e che anche i -d1es,tinata,ri delle let-
t1e1:re inviale da1lra città de1l concili,o, non le abbiano cestinate. È vero 
chei il trova.1'e fra questi carLeggi notizie1 o documenti affatto sconosciuti 
è un caso ra1r,01; ma qualche cos,a di nuovo, 1qssi contieJllgono quasi s1empre, 
come ad ,es. il carteggio di Antnnio .Elio soopierto ultimamente, neJ quale 
si trova,rono1 parecchi voli fino allo:ra ignorali 2

). Quale: guadagno se da 
tali e1~edità minori del concilio si potess,e1, cavar,e quakhe informazione 
sul lavo1ro delle dqmta,z:io1ni conciliari, suilla ;cui 'importantissima attività 
l,e notizie sono così sca1rse ! E chi pO'Lrebbe riguairda,r1c come imp;ossibile 
il caso felice della scopietrla di un nuovo diario del c1oncil'io, I~ quale 
venga, come è avvenuto per il carteggio Guidi a Volterra"), a compen-
sare largaincntie la fatica della ricerca? 

r) Le pagine seguenti furono scritte alla 
fine dcll\111110 1fM2, due n1esi prhna che fos~;e 
pubblicato H vasto progranuna dell' UniversHfl 
Cattolica di Milano per il IV Cc1ntenarfo del 
Concilio di Trento ( « Ossc~rvatorc H.mnano >> 2li 
e 27 febbraio 19•12), che cor,risponde in molti 
punti ai n1kd des.ideri. La n1ia inrtcnr.,ione è pr,r() 
più 1nodcsta: 1ni lhnito ai problen1i connessi 
alla storia eccl,•siastica d' Ualia. Qnanlo alle 

notlC', avvertano i lettori che esse :harnno e1sclu-
,siv;,mcnte lo scopo di illustrare il testo con 
csc1npi, non di dare una hihliografln sui vari 
prohJ,emi. 

o) A1·ch, dell' Università Grcyoriana Co,!. 
587; cf. H. J1mrn, Dcr QZ1elle11apparat der /(011-

z/lsr,escbichte Pallavici11os (Horùa 19,10) 73ss. 
a) Cf. /Wrn. Q11artalschrif/ 37 (192,9) ·410-H8. 
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È vero che i manoscritti dei prelati <l,e'l s:ecolo XVI quasi mai 
vennem1 lasciati in eredilà alle diocesi, ma v,cnn:e:ro invec,e! considerali 
come proprietà privata e passati agili m,edi, cosicchè c1ssi subirono la 
sor'tle degli aHr~ patrimoni, andarono, cioè, o di,strutti o dispersi, nel 
migli0ir1e dei oasi fii1hio1no o in biblio-teche pubbliche'') o in a,rchivi 
privati.. Le riqerc,he di ca1rteggi del concilio negli archivi 'ecclesiastici 
nella maggior parte dei casi non da,r.anno'. quindi che risultati assai 
modie/sti., Molt1o più probabile sarà invece Ìa possibilità di arricchirrè 
di nuovi, dati Le biografie d:e:i vesao1vi del eone.ilio, per le quali ancor 
ogg~. ,dobbi,amo riooirre11e in molti casi all' Ughe:Ili, al Cappelletti e ad 
alt\l'\CI compì.Jazioni del genere. Lo scoprine tutto il materia Le esistente 
peir l,e. biografie idi questi pell's101na1ggi, si tratti di document1i o di rnonu-
mle1nti oòme epigr.afo s,epokrali e rili11atti, è cosa della massima .fan-
po!l'fianza. 

Quasi ancor più importante è un altro punlo. Il movimento di 
rif,orrma idel secolo, XVI 1aveva elaborato in cosi detti: « specchi p'er • i ve-
scovi >i, ·,e in biog11.·afi.e di vescovi osemplrnri: un mfovo ideale di vescovo, 
che si può riassumere rnel1a fonnula: i1l buon ,p,astnre. Ecoellenti pastori 
d'anime, cr0~111e Pietro Barozzi di Padova 1e 'MaUe;o Giberti di V,erona, 
a;'vievano servito di modello 0). La premessa più importanl1eJ p~r l'attività 
1w1.,sto1ra1l/el dei vescovi ,ei~IJ! la reside:nza p:e'l·sonale, 1a cui trascuranza 
è oggetto costante di 1a1mento degli ,scritti di r.iforma preitriiid1entini. A 
qrne1st' accusa i e,01lp'iti rispondrevano: Come possiamo noi osservare la 
r1e1sidlenza e compiere,. )il nostro dovQre pasforak, se la nost1r,a giurisdi-
zione è intralciata da esenzioni, di. cpnv'enti e di capito:Ii, se la libertà 
eeclesia:sticai è coartata., anzi oppressa dal brachium saeculare? Già 
rnell. quinto coJncilio lalerm11ca1sle i vescovi avevano fatto1 udire le loro 
aHe quereJle sp,ecialm!e:nte conti,o gli Ordini mendicanti 0); e durante i 
tenta:t,ivti; di riforma di Paolo III, prima del concilio 1e duranto il me-
desimo, misero in campo intere liste di re:clami, i cosiide!tti « Impedi-
menta resid:ent,iae » 7

). Sono' brevi espos.iziioni deUic!' difficoltà,1 con le 
quaili un vescovo pretridentino do1v,eva loHarc nell'esercizio 'clic'l suo· 
ministero. Una giusta valutazionc1 e un giudizio oggettivo· su. cli esse: non 
sono possibili se no'n'. a chi conosce il fatti concre,ti s!ui quali; si ,fondan:o; 
val:el a dir1C: le condizioni ecclesiaslichie n:eUe sing1ole diocesi italiane 
di al'lora 8

). Qui la! riocrca storica ha da.vanti a sè anco,1· grandi compiti 
e possibilifà non ancora sfruttate dclk: quali voglio accennarne alcune. 

1J) Prr csen1pio Vt1 nezia. J]jlJliolcca 1l1arciana 
Cocl. 2,3H), carteggio di Pietro Laudo,. Arc.ivcsco-
vo d,i Creta rn:w·-167'(i, dal 215 gc:111naio 15!ì:l. lino 
alla chiusura del Concilio a T.ucnto; eone. Trid. 
III J, &5; Brescia, Iliblioteca Queriniww, Legato 
i\IarUnengo Mise. I, II U, ea1rteggo di un altro 
par,tcc,ipan.fo al terzo JH>rio<io del Concilio. 

o) Cf. il mio ·lavoro: JJas Jlis'chofsideal dea· 
lwtlwlischen neformalion: Sacrame11i111n ON/i-
11is. G-cschichtlichc und ,s·ystcinuttischc Br.itrfigr, 
herausgPgehen von R. Puz;K und O .. J(uss (Brl'-
slan 10,1'2) 200-2'50, spcci,,hnentc 211:iss. 

6) l\1tWB'LE-IIEnGENH{)'l'III~Jl!, l(m1zi,fic11(/CS<:hi-
chle VIII 813a8:ll. 

7) Gane. 1'l'id, IY 481-,188 (lGJO-.Jl); XII 
,i78-5nn ( 1.5,l!i); XIII 715-725 ( liìlì2). 

R) Bastino lre eseunpi: Il Yescoyo di Fo-
ligno, Isidoro Clario, in una lettera al Cardinale 
Cervini del 10 ottobre 1'.)52 si Ja1uc-nta di essere 
così grav{'1nt•ntc in1pcdito nella sua attività Y<'-
scovHe da vedersi costretto a rasSf'gnarc le su<' 
din1issioni, qualora il Cùrdinalp non gli con-
ceda appoggio. Firenze, ,trch. di Stato, Carte 

, Cerv. 46 fol. 2lìir, or. LC' n1i·s1p1•ie di una visita 
pastorale sono clrseritte da G-nlenzzo Fl01·in10ntc, 
Yf\<.;COVO di Aquino, in una 1cttc>ra allo slPssu 
Cardinale Cerv'in,i del 1 ° f.ebhraio 15,l!l, ibi<l. 
Carle Ceru . . 1,1 fol. ·12, or, Una dPsrrizionr clPlln 
situaz.ionc a 1\.Ionrrale nl'lla h;ttera dello Zani-
]J<'ccar.i, proetn:.itore (kl Cardinale Farnesp, del 
12'i gcnnao 1.i"Hi, Yal. IAli. H78li rol. ·t1.i8r-1H:h-. 
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Nume-r,osi archivi vescovili ,e capitolari possiedono sull'attività 
pastorale de,i vescovi; del concilio ,e de;i loiro immediati anteoessori deil 
maiteiriale, come ordinanze .e le:Ueire, atti di visite, statuti diocesani e 
sinodi diocesani, statuti capitofa,ri e, altri simili. Da: ques1te fonti s-i può 
rica,var•e una vis,iorne! ,esalta dell' atteggfamenlo di questi 1we1lati di fronte 
alla riforma, e, quanto ciò importi lo dice ili fatto che in tutti tre i 
p1E!riodi del concili,o più della metà degli aventi diritto a v1oto cranio 
it,a,liani., Queist1e fonti rivelano inollre - e ciò è forse ancora più ~m-
1rndante -- le condizioni ecclesiastiche, che il concilio aveva solt' oc-
chio quando elaborava i suO'i •decreti di rifonna. Presso i conte!mpo-
ra111ei, ai quali erano nlote, l,a loro conoscenza s;i sùp11jo1neva; ma noi 
che ,dobbiamo risalir,e, i secoli le ignmiamo ie. nell' interpret,azione dei 
dem·e:ti siamo spesso> costretti a brancolarre n1e!l buio. Non basta quindi, 
come spesso è avv,enuto 0

) studiair1e l'applicazione dei' decreti dli\ rifonna 
tridentini e l' attività dei vescovi post-tridentini, le loro visit1e pastorali 
e i: lo,ro sÌiwidi, e ciò per il semplice fatto che, i sinodi diocesani posl-
t.ridenlini di regola fcceif!o pe,r lungo t1empo testo p,qr il diritto pa.rti-
colare; no, noi abb,i,amo bisog11io1 di una cognizione piiù p,recisa delle 
condizioni anteoeidenti al Tridentino e dei primii inizi d,cllla riforma che 
qui e lì si p:ossono constalarre, già v,c1rs10 1a fine del seco',lo xv 10

). Quale 
l'aspetto di Milano prima. di Carlo Borromeo? Il Chabod 11) nel suo 
ecceUe/ntte. la':Vor:01 ùe ha t,racciatol un quadro ben co1l)qritcj, ma non ha 
risposto a lut1t1e: le domande, che uno stodco deUa Cbi,e,sa de.ve porsi. 
Come sull'altività episdopale del: Smiparndo a Saleirno, così vic,rrcanmo 
,essere meglio info,rmali sul goverrno diocesano, durato decenni, del 
cairdinalle E,rcole G>o'11zaga a Mantl{)va "), sull' attività riformatrice del 
Mo,rtone ,e del Fosca,rarit a Modena 1:•), come pur1e suH' a1ttività di l[uel 
personaggio così rispettabile ei influente che fu Tomaso! Campeggio nella 
diiiocesi di Fellre c1onfinante con T 1rento J''), e dei due Lippomani 1 (Pietro 
e Luigi) a Bergam:o e a, Verona. Quanta luce hanno•versatn su:l,la storia 
del concilio i favori dei f,ratelli Ballerini e del benemerito Pighi sul 
vescovo G.iherli di Verona! Quant10 riwilalori sono gli statuti del 1483 

!I) cr. la recensione dd]a trs.i di C. FA;-;To~, 
J..,a 1·ifonna tridentina (l Vicenza, nella seconda 
melù del secolo xv, (Vicenza 19H). 

10) Con ci() non voglia1no affatto s1ninuirc 
i grandi meniti, tielle ricerche fatte da Tacchi 
Venturi, Pn:-;ch!ini, P1·c:m101i 'l'd altri intorno alla 
s.iluaz;ionc rrUgiosa in Italia al p,rincip.io del 
r,oo, alle origini della rifor111ra cattolica, spc-
c.iahncnte dcl,l'Oratorio del Divitno A1noriP, dei 
Uanu1l>iti, Teatini cd nltri; ritengo p<:>,rò necrs-
snrioi allargare n1aggilornientc il can1po dcllie 
ricerche all'attività deil c]1C'l'O sccolnrc nelle sin-
gol<l dioc0si e parrocchie. 

H) F. CHAHOl>, Per la storia relif/iO,w, dello 
Stato lii Jlilano d11r<lllle il <lomi11io di Carlo V. 
(Bologna 19:JS). . 

12) Fo,r!s1e nessuna clioccsi dfUa GernianJa 
ò in pos:wsso di unn fonte eosì ricca di dntii 
con1e, Ir. ]iti1ttcre de] Vescovo nusiliare e de] Vi-
cal"io generale di 'Mantova al Canlinalr Ercole 
(;onz<1ga 1ii!i1-li:l. :llantova, A1·ch. di Stato Buste 
19:!5, 1-D-10, 'J9,J1 e 19H,, 

13) cr. N. BAHNABEI, Vita del r:w·dina[e Gio-
ll(lllhi Moro11e (Mocil'na 188,1) ,J7ss, 56ss; sulle 
rifor111c dopo il Concilio. Al'ch. Val. Concilio 
!J.f l'oL 77·r-178v, e il cli!sco,rso sopra la diocesi 
di :l[odena ihid, fol. 2,J5r-266v, 

H) FANruzzi, Sai fiori bolog11esi III !i7ss; 
i nun1rrosi trattati di C. sulla rcs,i<lcnza, la 
pluralità dei he:nefici, le pensiion:i, riscrvazioui 
ccc. snirehhero pfficacrn1cntc illustrati se, nvcs-
si1no un lavoro sull'attività del vescovo neIJa 
propria d.'ioct1si•. Il Nunzio di Venezia, Gio-
vanni della Ca1sa, ha riconosciuto, i,l contegno 
clrl C- in un caso particolare: Opcwc V (Napoli 
17a3) 2171. La grande Pipntazionc di Tonnnaso al 
Concilio risulta da ogni voltnnc del Conc. 1'rid., 
J). <'. IV 2,72ss, ,1H7ss; alla Curia ron1ana e,ra 
dal 1540 al 1550 Vicario dei Vicecancl'llicr,•, 
\V. voN HQPPMANN, Geschiclile der kurialen Re-
harden II 7ti. Si noli che una Intona parte drl-
la diorcsi dii Feltl'<', la Va1h1ugana, c111trò nrl 
sec. XVIII a fnr parte della diocl'si di Trento. 
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del Bairozzi por Pa,dova 1''), igli\ statuti /del Cervini pie1· Gubbio! '"). Giro-
lamo Vid,a tofae le sue Oostitu~ioni sin/odali (1562) sostanzi,almentc, dal-
le disposizion,i di Ande1·ea dc Novelli, suo 1wcdecessor,e ad Alba nel 
1512 17

), Ciò che Lanzoni ha fatto per Faenza 1
") dovrebbe, es1sierie: tentalo 

ancher in allre diocesi. Gli atli delle visite di Cornelio Muss,ol a Bitonto, 
sieoondo il Mazzatinti, esisLono a,nco,ra rn); i ossi dar•cbbero al quadro pre-
acdentemonle delinealo dell'attività di quesito p.rela,to una ben altra 
ampiezzra. 

Sairehhe un gran pass101 innanzi se si potcss,c aver,e un elenco più 
comp1lcto che sia possihi~e delle visile pastorali e dei, sinodi pre-tride:n-
tini 20

) d'Italia. Non già che io veda in ogni visìta1 pastorale e in ogni 
sinodo diocesano, un atto deHa 'rifonna cattolica,. Negli statuti non 
maincano gli e1em.einti sorparssati e le visite non di, rado Sii fanno, .più 
che p,crr migliorare la curai d' anime, per am01·e della' procura. Ma esse 
proiettano quasi semprie, una luc,e viv,a su:Ue 001ndizio11:i- delle diocesi 
e ci mettonio sott'occhio situazioni di fatto che il concilio vuole cor:-
rcggcre o oomha,tt:e1re 01). Così ad es., nell'estate del 15'63, il concilio si 
è occupato di certi disordini a Vicenza"'). Si constatò che detta d'iocesi 
dai ciirca mezzo s1e:col:'o ,era st,a:ba governala da cardinaai che trascura-
vanoi il dovÙirc d,cilla, ricsidenza. Un •esempi.o fra i tanti! 

Quando i vesoo,vi non risiedevano p1ersornilmente l' andamento 
dell,c diocesi dipende.va in buona parte _dai vicairi geneTali :ei dai vesclovi 
.ausiliari. Lavori come quelli di Fè d' Ostiani e '\\T1eber 2

") e da ultimo 
del Va:le por Aquileia e dè;t Guerrini per Brnsciia "') saN'Jlhiern opportu-
ni anche per altr1e dioces( Il futuro Pa0ilo III, quand' ,era vesc/o<vo di 
Parma, 11:on oss·qrvò il dovere: della residenza molto a lungo; in com-
pcrnso perrò il 1suo: vicariio generale Ba,rtolom1eo Guidiccioni lavorò inten-
samenLe per i;I he~1c di que1lla d;iocesi ben 19 anni'"). Accanto a vescovi 

rn) F. SCIPIONE, Diss. O sopra l'istoria ec-
clesiastica padovana (Padova l-818) 3•2-,13. 

16) U. PESCI, nell'Arch, per la sto,ria ·ecdc-
siaslica dcll'Umhria, ,t (1!H 7-l8): 591-599; lo 
stesso Pesci, I Vescovi di Gubbio (P,crÌ,gia 
1'!)J 9) 11,1-11/l, 

17) Cf. V. Osnrn, Le Coslit11zioni sinda-
cali di Gi,.olamo Vlda: G,iornwle ,sllorico dc:lia 
Lett. Hai. 5 7 (1,911) 3:l•2<l·-l 7. 

1s) F. LANZONI, La conirorifm·111a nella cil-
tà e diocesi di Faenza ·(Faenza 1926). 

10) Cf. 1\1AZZATINTI, Cataloghi V :-3r7s; i,l 1nio 
lavoro sul Musso nella Romischc Quartal-
schrift 41 (1933) 207-275, spPcialmcntc 219-282. 

:?o) L'elenco nel 1\IANSI XXXVI A 219s,s1 non 
i~ · co,111,plcto. 

21) Non so se gli atti della visita pasto--
ralo nc.Jl'nrcidioccsi di Firenze 11537-41 eseguita 
dal Vicario Antonio Dc Pre.tis siano già stati 
valoa·izzati, Lo stesso vale per gli atli del ,si-
nodo dc>l 1-508 e per i capi1t0Ii del 1513, Fi-
renze Al'clz. m•civescovile TT. Filza 1; cf. A. 
DE S. Ar,orsro, Etruria sacm (F,i.rcnzc 1782) 5-t-
59. Sulle visite pastor-ali e il sinodo cl-i Salerno: 
Sel'ipando II l 7s s; sinodi dcl1la Sardegna: D. 
FILIA, Sardegna cl'Ìsliana II (Snssa,,i 101:n 
l9lss, 23·3. 

22) J, SUSTA, Die riimische Curie wul das 
J(onzil von Trient IV '('Wien 19H) 99, 118. La 
vicenda fu 1nossa dagli oralorj,, veneziani in un 
colloquio con •i legati del Concilio, \Tf'nczht, 
Arclz. di Stato Cons. X secr, Fi'lza II (15 giu-
gno 1563), 

23) L. F1~ n'OSTIANI, Serie dei l'ical'i ve-
scovili e capitolari di JJl'escia (J31,cscia 1900); 
S. ,Vmmn, I Vescovi s11/j'raaane; della Chiesa 
di Trwto (Trento 1932), 

211) P. GumuuN1, L'oper(l 1·ifor1natricl! di 
un Vicario generale di l'e1•01ut nel biennio 1552-
l'f,53, ncJ!a Rivista « Il Concilio d,i Trento », 
anno II, 111. 2; G. VALB, Itùicrario di Paolo 
Sanlonino in Cal'inlia, Stiria e Carnia/a. -J,18;"i-
H8,7 (Oittà del Valicano l!H:l) 1-UG, 

25) V. ScnwEITZEn, Kardinal narlolo1neo 
Guidiccioni: Ilomische Qnantalschrift 20 (l!l0G/ 
:J7-44; snll'atUvità di Gerohuno ~egri, Vicario 
gL•n~ralc del Cardinale Contarh1i a Bc-lluno; F. 
l)rrnucn, n1•ìcfe unti Reycslen Conlal'inis 297ss; 
altri cse1npi in TACCHI VENTtnu, Storia della 
Co1npagnia di Gesù in Italiu 2 ed. I 1, ·2uss. I 
1 iformat,ori sollo Alessandro VI (1-197) si la-
1ncnlano degli scarsi ,s,t1ipcndi dd Yicari gene-
rali che danno occasione a n101liti abusi. l'at. 
fai. :rns:i ro.1, 14Dr. 



1C1ò CHE LA STOHIA DEI, CONCILIO SI ATTENDE ECC. 167 

ausiliari abili e zelanti, v' erano altri che con la lo•ro condotta davano 
scandalo ,e questo spiega l' esistenza in sen,o ar, Concilio di una così 
for~fi corrente favmevole alla completa abo,lizi1one dei vescovi ansi-
]' • 20) . 1a1r1 . 

Non ci distolga da tali lavo1ri il timore di so,ope:rte poco ,edificanti! 
Pioichè anche qui anzitutto vale la parola di Cristo: « Veritas liberabit 
vos >> (Io. 8, 32); ci insegnerà, cioè, in quest1o caso,1 a trar profitto dagli 
crro1ri del passato; ma oltre a ciò, l'esperienza fatta in G,ermania in 
un mezzo ,sercolr.oì di ricerch,e1 intorno alla pre,rif(onnaJ insegna che la 
Chiesa dalla franca rivdazione della verità, anzichè da· perdere, ha 
tutto da guadagnare. Certe artificiose semioscuriità mant1~1nute intorno 
a certi p,e;riodi storici alimentarno la d,iffi.denza 1e,d il sospeUo; la mas-
simai dil,e'one XIII, di non tacere nuLlia1 di vero, ai lungo andar,e diventa 
anche la politica migliore. · 

Lo scopoi ultimo di questi lavori intoiI'lW all:e condizioni ,ecclesia-
stiche pre-tridentine in Itailia è una nuova; ampia s,_toria della riforma 
cattolica, nella quale lroveranno il loro p:Osto gli z1eiJanti vescovi, sace,r-
d~ti secolari e predicatori, i teritativi di riforma dei veicchi e dei nuovi 
Ordini, la pietà e la carità dei laici che non vennero mai me:no del 
tutto. La riforma di Trento è la continuazion,le! rettilinea di questi primi 
inizi. 

2. La cµra d'anime parrocchiale. 

La rifolI'ma tridentina, in, s10,stanzà non eira altro _che. il .rinnova-
mento1 della cura d' anime, pr•e:ndendo come punti di partenza i centri 
indicati dalla oostituzione dieJla1 Chiesa: diocc,si e pa1nrocchia. Ora è 
un fatto incont1estabile che prima deJ Concilio la curai d' anime delle 
città era affidata in buona parte agli Ordini mendicanti, che foirnivano 
predicatori per l'Avvento e la Quax1esima, confessori e direttori spiri-
tuaJi, scrittori di teologia· e di ascetica. Fmli di queste forni presitazioni, 
gJi Ordini mligiosi a,l Ooncilio hanno difeso contro i vescovi la loro 
e:s1e111zione e i loro particolari privilegi. Non soltanto durante le discus-
sioni circa il decreto sulla predicazione 27), ma .anche; più tatI·di si 110,tano 
indizi manifesti della •tensione tra Ve1sc101Vi 'e\ Ordini esenti "3

). 

Il Conciliio ha. accollo non poche rich1este1 dei Vescovi, quelle: cioè 
c1he mie,tlevano gli Onlinarii in grado di condurr1e responsabilmente la 
cura d' anime de.Jle Iorio, diooes1i, r:espingendo pea·ò tultie Le) altire. Cosi, 
per es1empio, l' Or,di1rnrio, in forza di d:elega,zione. lapostnlica, ricevetLe 
il diritto di delegazione su tutte le parrocchi,e anuninistrate da esenti 
(s-css. VII, dej ref. c. 7; sess. XXI, ,d1e. ref. c. 8), il' pofore penal11:1 su tutti 
i predicatori e confessori in attività fu101ri delliel chiese dell'Ordine 
(scss. V, de rd. c. 2), ma non l' inge:11enza irnell,a vHa intell'na dei con-
venti maschilii es.enti. II V,escovo deve contro,llare: l' intma cura d' ani-

20) eone. Tl·id. IX 502ss. 
27) Le p1vettivc del Vescovo Martelli cli 

Fiesole Cane .. Tl'id, V. 136-140, 

2s) Tutti li elenchi dcgl,i Impedimento l'Csi-
denliac ·acce.unano a qnos,t,c tensioni; e/. JUjnli-
sche Qllal'/alschl'ift H (19:lG) 275s. 
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me, e la cellula della cura d' anim)e è la pa;rrocchia. II C,0:ncilio prescrive 
la residenza dei pair.roci :e: assicura la esistenza degli e;ventuali sostituti 
(se,s,s. VI, de ref. c. 2, sess. VII, !de ref. c. 5, sess. XXI, de ref. c. G), 
limiita le pensioni (sess. XXIV, d.e: ref. c. 13), fa obbligo al parroco, nelle 
domeniche et neJie :feste, di prcdiicare, (sess. XXIV, de r1ef. c. 4) e di 
istruire il popolo nelle verità fond'arnentali della fod1e1., Il decreto 
« Tametsi » fa dipendere\ la vailidità del, matrimonio dall' assistenza del 
par:rooo ,e: di due t-e:,limoni e fa obblig1o al parroco di teneme registri 
dei hatt:esimi, e matrimoni. 1,1: Concilio assicUJ'a la formazione teologica 
e ascetica del clero secolare, necess-aria pe•r una, talel attività di cura 
d' anime, con la erezione dei seminari. La tendenza d:ei Concilio a 
ricrnnoscere alla cura d' anime pa,rrocchialie il suo pieno di.ritto è evi-
deJ11le. Ma che cosa s,appiamo della condizione giuridica :e della vita 
della parrocchiia pire-tridentina in Italia? 

Non morno; e ad ogni 1liodo non abbastanza 20
). La storia del-

l' oryanizzazione parrocchiale ha ora una salda has,e/ ne:Ua monumentale 
. pubblicazione deilile « Hationes <lecimarum ""), sulla: quail,e, si potrà con-
tinuare a cositruire in s1e1niio1 asce;ndente e disoenden.te. Con tutta pro-
babilità la riforma tridentina ha lasciato le sue traccie anche in questo 
campo (in nesso con la sess., XXIV, de rief. c. 1B); sappiamo infatti, ad 
es., che il Vescovo Gualter:io di Viterbo, noto c10,me diplomatico, ha 
ridotto di 10 il numero1 delle parrocchie neilla sua città vescovile per 
rende:re possibile la vita delle rimanenti"'). La puhhlicazio111e, di elenchi 
di tutti i benefizi di una diocesi, come li ,ha forniti lo Schiavi pe\r Par-
ma"'), :facilite:rà tarli ricerche. 

Ancor più importante della o.rg'anizzazione pa1rrocchiale è evi-
dentemente 1a vita interna della parrocchia, il suo diritt:01 e la condi-
zioì1e del clero di cura d'anime. Non so·se, in: Italia e;sistono 1i cosLdetti 
r( lihri pairrocchiali >> vale a dire libri ,di annotazioni dei parroci circa 
il servizio divin:01, la frequenza ai 1.sac.ramenti, ,le consuetudini religiose 
e l'amministrazione (foi beni parrocchiali, come esistono in diverse 
paProcchi:e tedesche""). Verosimilmente pe.rò le fonti per la storia della 
parrocchia italiana non saranno più ,scarse di qu1elle per la storia della 
parrocchia franeese, sull~ quale si possiedei del materiale che risale al 
secolo xv"'). Un lihro come, quello di Alhano Sorhelli: (( Parrochi:a del-
1' Appennino emiliano nd Medinevo n (Bologna 1910) lascia indovina,re 

:rn) 1'l 1ihro di G. conAZZINI, r,a pm·rocrhia 
11<'1 diritto italiano (Torino l!J00) 285ss non 
considera abbastanza il lato storico. 

ao) Finora 7 voi inni ( Città <Il'! Vaticano 
rn:l,2-1 !J,12). 

:u) G. SHiNOHELLI, Vilel'/10 11ell" storia delltt 
e[1ie.rn II 2 (Viterbo 1940) 2•l7ss. 

:12) A. Sc:urAvr. Lu diocesi di Pa1·111a (Par-
ma l!J.10) 4:i-(Hi: l\egestum vc:tns 19•.!2, un elen-
co dei hcncfici; (i7-10l: Bc11ef/2i(l ciuitalis et 
tlioccsis Pa1·1nensis ia111 saecula.1·hi qzutn1 l'egu-
/al'ia c11111 expressione valo11·is 1152,0; J (J.1-220: 
CRISTOFORO })ALLA Tonm~. Descriplio Olllllilllll ci-

uitalis et dtoccsis par111cnsis ecclesilll'lllllH, 1110-
1urnlcJ'iol'llln cl 1Jcneficio1·u111 in eius fundalo~ 
l'lllll J5fH. 

:]:1) La pdn1a pubblicazione di questo ,gc'-
nerd e1ra. F, FALK, Dic pfm·1·amtlichen 1\11fzeich-
11w1r1cn des Flore,i/i11s Dici 211 SI. GJ,ristoph in 
,1/ainz 1491-l518 (Frcihurg 190•1) ;una delle più 
r<•centii con ricca hiJJII.iografìa è ,T. n. Gfrrz. Das 
l'fanbuch dcs Slephan May in llilpoltslein vo111 
Jahre 1511 (.Miinste,· 192fi); quanto al diritto 
tiella pnrrocchia prctr•identina F. X. I{DNSTLE, 
TJic de11/sche J>farrei ,wd i/11· Uecht am A 11s-
aany des illittclallcrs (S1tutlgart 190:i); ic mi-
~Hori 1nonogrnfie regiona1i sono L. Pr,'LEGrm, Die 
elséissischc Pf<tl'l'ei (Strasslrnrg I 9:ln), I{. Emm. 
TJas Land .,ob der Enns. uor Gla1tbensspaltuny 
(Linz l!l32) 1-35!). 

:111) G-. IluARD, Considérations su1· l'hisloire 
de la JJWToisse rurale <Ics oriaines ù la fìn du 
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quali ancor ampie possibilità si offrano qui alla ,riceirca. Dalle ricerche 
del Forchielli p., es. si viene a sapere a quali' istituzioni si sia ispirato 
Matteo Giberti tJuando egli organizzò le sue\ celebri congreghe del 
cleiro di cura d' anime""). 

Durante i dibattili di Bologna sull'amministrazione d-ei sacra-
menti si udirono forti lagnanze contro le imposizioni di die\naro annesse 
all' assoluzi:one, alla comurìione e aU' estrema unzione; il Seripando 
cd altri riformatori domandarono in forma categorica la p,roibizione 
non solo della richiesta, ma anche dell'accettazione di denaro• 30). Ma 
si, può domandare: Poteva, di regola, il clero d{ cura ,d' anime almeno 
vivere senza queste: entrat1e:? Qual' era la sua situazione economica? 
Il Concilio di Trento come entrata parrocchiale,, che in nessun caso 
poteva essere gravata con pensioni, ha fissaéo la rendita di cento scudi'"). 
Sarebbe assai intte)ressànte il sap·ere a t[nanto di fatto• salivano le ren-
di te dei benefici pàrrocchiali; nella loro ricerca apparirebbero, eviden-
temente, grandi differenze regionali e sarebbe da , tener conio del 
diminuito po,tere d'acquisto del dcnm·o nel secolo xvr ""). 

Uno dei maggiori inconvenienti era il numeroi e,ccessivo di sa-
cerdoti secolari scarsamente provvisti e insuffice:ntemente formati, per 
ì quali' si è coniato il te,rminq -- 11011 tr,oppo felice - di « proleta,riato 
clericale JJ. L'inconveniente aveva div,erse cause1: la •elusione delle norme 
ecclesiastiche sul titolo1 di ordinazione, l' inosse:rvanza delle prescrizioni 
dell'esame degli ordinandi, soprattutto da parte di quailche vescovo 
titolare, la t,roppo facile concessione della « facultas pronw,vendi a 
quocumque n da par,te fklla1 Peni lenzia.ria ''"). Quesito stato di cose è 
stato descritto in termini quanto mai drastici nè più nè meno che dal 
futuro, Pontefice Pio IV H). Il Concili.o lo combattè in par·ccchi dec,re(li '"), 
anche se con esi fo non dura,turo ''"). Anche qui la riforma triden Lina 
seguiva• le ormei di vescovi inlellige1nti e: capaci, che già in antecedenza 
avevano richiesto un minimo di sicure oognizioni. GH sforzi de,l Giberti 

1110ue11 <Ìge: Hcvur d'histoil'c de l'1tg]isc dc 
Frnnce 2·1 ( 1938) :i-22•; A. J,EsonT, eonsitlera-
tions s111" l' histoire de ln parroisse ruJ'ale dans 
/es temps modernes ·ihid. 145-169, l'! seco,nclo 
cong1·rsso della Sociètà per la sto1rin ccclcsh1-
stica delln Frnnci'll nel 19:17 si è occupato esclu-
siva111'entc di quc,s,to problc1na. Uno sguardo 
d'insie1nc della viita par11,occhiale in Inghilterra 
<lit F. A. GASQUET, 1'he we of the reform,Uion 
(Loll(lon 1900) :123-350. 

"') G. FoRCHIELLI, Colleaialilà di chiel'ici nel 
1Vero11ese1 (Vcncz.ia 1.92·8); l,a pi·cve, rura]e (Bo-
logna rn:l8). 

ar,) G. Saipanc/o I H3s. 
'") Se,,s_ XXIV Dc ref. e, 1:1; nelle ll'atlalivc 

si parlaYa cli 50 Scudi, eone. Triei. VIII 9•2,t. 
:m) Anche in questo cmnpo sono fo1Hh-

m1P·ntali le << Rationcs cleciann,run1 »; sull' Apen-
n ino: SoHBEr.u, Parl'occhia 98; su Pa1'lna: sc111A-

vr H7ss. N<'gH Atti della 'V,isita di Giherti 1lrc. 
Val. Con<', !l-lp-10Br-119r si trovano parrocchie 
cnn un introito fino a 300 ducati,, 

'"') Cl'. eone. Triti. VIII 50,l. Il concc\to 
« pro_l{1Jtarinto cler,icaJ,e », per ]a pri1na voi ta 

usalo da E, ,JOrg, si i) diffus10 neHa ,letteratura 
storica in Ger1nanin dopo l'articolo di F. FALK, 

A n <lei· li' end e tlcs 15 .Jah1•J11111tle1'/s: Historisrh-
poHlischc Bliitte•r 112, (18!!:l·) 5'15-5519, 

"") Cf. IWmische Qual'/alschrift -12 (19:J.l) 

11) Conc. Triti. XII 71 (lii:1,2). 
") Sess,. XXI n,. rei'. c. 2,; -scss. XXIII Dc 

rcf. c. ll e H .. 
'<3) Cosi ne Ha ci tltà di Urbino e dintomi 

furono contati nell'anno 1•591, una popolazio-
n1r. di 2071-9 nhitanti, :J5,f sacerdoti secolari, 
cioè -1,7<.J(,; nella diocesi d,i Fidenza verso l'an-
no 1700, su -1:l.380 anime, 71'4 sac.eJ·clot.i; nella 
città di Siena ndl'anno 17.W, sn 16'.3•8-8 abi-
tanti, iiu3 sacerdoti sfro-In1•i. K. J, BEr.ocIÌ, lie-
viHk.erungs!Jeschichte Italiens I, (Bnt'lin-l,cip-
zig 19:!,7) H, 81, 83. Purtrnppo i dati stat,istiri 
ciel 500 e in parte anche deir GOO sono scarsi, 
cosicchò non si può trarne conclusionj g1rnr-
rilli, Infatti in molti luoghi, il clero scarsis-
s1in10 1 snl principio dcI scc. XVI, sii fa più {'1ll-

lJH'roso vPrso ]a fine, 
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in questo senso, so1w noti; da essi, atlraveirso il decreto sul seminario 
del card. Pole, si arriva in linea retta al S-eminaTio de] Concilio di 
Tre111to '111

). Pa:ralle_Iamente corsero gli sforzi per procurare ,ai parr·oci 
1m manua~e t:eofogico sintetico, sforzi che trovarono il loro1 coronamento 
nel Catechismo Romano •5): essi vanno dai « rudimenta » del vescovo 
Domenichi di Brescia 40), nei qua:li è raccolto il minimo di cognizioni 
per un laico, chierico' e sacerdote, al libro umanistico di sentenze! di 
Paolo Cortesie: (1513), al manuale sui sacramenti' per i parr:od della 
diocesi1 di Gubbio, del card. Cervini, non mai da.to, alld stampe '11

), fino al 
« 'Methodus l> ''"), del quale nel Concilio si f-ece! parolai così di spesso. 

Quando, ndl' epo1ca anteriore al Tridentino si fa paro.Ja di JJI'C-

dic.atori, pçr lQ più non senza esprimere qualche dubbio sulla: 110,ro orto-
dossia'"'), si t.ratta quasi sempre di religio,si, che, secondo, )a consuetu-
dine del tempo salivano il pulpito delle grandi cattedrali ,e, -delle chiese 
dei regolari durante l' avvento e la q1rnresiima. Il tridentino inve1ce pre-
sèrive ai pa1rroci la p,nedica domenicale (s·eiss. XXIV, ,de ref. c., 4). Ha 
trovalo in. ciò l' adde,ntellato in pratiche già es)ist:enti, e 1quali? Un ana-
logo statuto dell'arcivescovo di Sassari de,ll'anno 1555· non è certo il 
primo del ge,ne.re 50). Con qual frequenza nelle ~hiese piall'rocchiali uffi-
ciate da·l clero secolare si predicava durant,e. l' anno c,:cclesiastico? 01

). 

Del tempo anteriore al Tridentino n'oi possediamo, una intiie!ra 
serie di istruzioni io;mHetiche, che aw1v.ano Io, s·copo di pre,si~rvar~ i 
predicatori dagli e,rro,ri nei problemi, 1allo,ra a1,,sai discuss~, della dot-
trina sulla grazia. Ma un pericolo quasi ancor maggiore presentava 
la 'insufficiente pr-epa,razione de.I cJero di cura d' anime a,lla predioa-
zion1cl. Il VescoìVo Florim'onte ,di Sessa nel 1555 pubblicò una raccolta 
di omelie dei Padri tradotte in italiano, che dovevano servir-e di mo-
deill'o; quali altri aiuti aveva a disposizione il pal'll'oco, predicatore? 

Troppe, l:o, capisco, queste mie domande, pe1rchè l'indagine storica 
possa risponde:rvi alla spiccia. Ma il mio intento in ciò è unicamente 
quqllo di richimn,a['e l' attenzione sui fecondi problemi che in questi 
campi si spie:ga,no al nostro sgua['do. La storia della letlera!lura, italiana 
si •olccupa già da lungo lempo dei campioni deU' eloquenza sac['a 52); ma 

''-'l) cr. v. P. BnASSEL, Pruefol'lrt<Llio l'C-

fonnationis ll'identinae de se1ninariis clerico-
r11m (Rochampton 1938). L'inllusso del clccrcto 
del Gar,linalo Polc su cruclLo !l'idcrnti,no era 1gii1 
stato accennato da A. TIIEINEH, Geschichle c/e1· 
geistlichen Bild11ngsanslalten (ì\Iai111z 1'836) 102s. 

45) P. PASCIIINI, Il calechis1no ronzano nel 
Concilio di Trénto. Le sue oriyini e sua, prima 
di/}'nsione (Homa 1023). 

10) ]~ significativo che questo libretto scrit-
to prima c!c,l H78 sia stato stampato ,s.uhito 
dopo il Concilio di Tr·cnto, Boma lf>OG; ne 
csisleva però una edizione nnterior:e, perchè la 
prcfazion1e del Vi'Ca;rio gcnei<alc di Brescia An-
nibato Grisoni porta la data del 15•10. 

47) L'esistenza di questo iihro d,el Cervini 
risulta da una le.tlera del Cocciaino al Scri-
pmulo del 3' gennaio 1,5ifi2, 'Napoli, Biblioteca 
Xazionale Cod. XIII fol. 90r-93v, 

118) Cf, La di.scussimH' su questo prohlenrn 
tieJ>l'apriJc elci 15-IO eone. Trid. V 73, lOH, 108s, 

11·1s. lÌ!oronc pensava nel lr/<11 a,l una r'cvi-
sionc dcll'Enclriridion di Giovanni Groppcr, L. 
CAHDAuNs, Die· l(irchlichen Unions llnd nefonn-
beslrebnnycn 153,8-•12 (Homa 1910) 199. 

11B) Per cse1npio lll'li docun1cnti pubblicati 
da B. FONTANA 1wll' Archivio della Società ro-
mana di storia pa.lri;i 1'5 (1892,) 71-165, 36·5-474; 
ancfrc G. Buscnum,L, Refornwtion und Inqui-
silion in Ilalien (Padcrhorn 1910) 81ss, 177ss 

50) D. Fn.IA, Sardegna cristiana II (Sas-
sari 1913) 233. 

01) Sull'organizzazione del.Le prediche n Pi-
neroLo dell'anno 1492: P. CAFFAUO, Notizie e 
docnmcnli della chiesa pi,nerolese III (Pine-
rolo 1,397) 85-!J0, A. ZANELLI, l'reclicator; a lll'e-
scia nel Quatil'ocento: Nuovo Arch. L•omhardo 
28 I (1901) 83-14-i, 

02) E. SANTTNI, L'eloqllenza italiana dal 
Concilio di 1'l'cnlo ai nostri yio1'ni I (Palcr-
1110 1923). 
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allo storrico deUa Chiesa, più .d1e le opc1re classiche più ;eccellenti, 11n-
po11ta conoscere la p,rroduzione media e in qua1 modo errai organizzata 
la 1we1dicazione, perchè da ,e:ssa dipe,nde in gran p_artè la formazione 
religios,a del popolo. 

La· sessione XXIV, d.e ref. circa ma,tr. c. 1. Ìlnpone al iJarroco di 
temie!re i registri di battesimo e di matrimonio, fac-e:ndo però fra i due 
registri. una distinzione evidente: mentre, del registro dei matrimoni 
parla come di uiia innovazione, i.I registro de;i battesrimi viene presup-
p·osto c01ne già esistente e; si vuole :introdotta in esso so-ltanto U:na modi-
ficazio1111e, e cioè l'iscrizione deJ_ padrini "") .. ,Effettivamente l'Italia ha la 
gloria di possedere i più antichi registri di battesimo che oggi e-sistano. 
Ma .Le. nostre cognizioni sulla diffusione -e; l' impò,stazione di questi più 
an1tichi regist-ri di battesimo sono quanfo mai lacunose. S,arebbe neces-
sa,rio approntare in ogni diocesi un elenco d1e'i r 1egis1d di battesimo 
più antichi, il clrn sarebbe tra il res.to anche un· p1r1e1zioso contributo alfo 
cotn-servazione di questi leson:i sotto certi aspetti 1incompa:rahili. · 

Un ca,mpo assai ampio e ancora inesplorato! e la partecipazione 
dei laici alia vita della Chiesa e speciahnente all' amministrazione dei 
he1ni -ecclesiastici. In Gerìnania la scissione religiosa è in molti luoghi 
nna rivoluzione del laicaito contro il clero 0

'
1
) • .In molte cit,tà il « Consi-

gli,o )), spe1sso facc1idosi furte del palrona1to ·sulle chiese pa:rrocchiali 
ci-ttadine, installa: parroci lute1rani e prende in mano completamente 
l' amministrazione delle scuo:le parrocchiali, degli ospedali e' degli altri 
beni ecclesiastici, nei quali già prima aveva m1eisso1 lo zampino; la 
rapina dei beni ecclesiastici consumata dai principi rappresenta l' ul-
tima fase di questo moJvimento. In Italia le condizioni erano diverse, 
ma, per quanto mi consta, non manca.noi neppur qui fenomeni analoghi. 
II primo « specchio per vescovi >> della, rifo'l'ma\ cait:to,lica, cmnposto 
nel 1'5Hi, ha com1c; autore un laico, Gasparo Contaa:ini- 60

). 'In. molti luoghi 
la scelta dei predicatori de.Il' avvento e della quaresima 1era un' attribu-
zione delle autorità cittadine 6

"), e ancor oggi nella vita ecclesiastica 
locai<:~ le confratc:rnite esercitano un grande influsso1• Pe1j quanto ri-
guarda l'Italia me-dia 'e superioT:e\ i,l Monti ne ha tracciato un quadro, 
di cui dobbiamo essergli grati 57). Ma quante domande aspeltano an-
cora una risposta! La sess. XIV, de ref. c. 5 circoscriv:el i. .diritti dei 
coìnserva<to-ri nell' amministraziorne dd beni ecclesiastici. Ma se non si 
conosce la situazione giuridica del ~empo, il caJ11one dmane come cam-
pato1 in aria. Nei 1niei studi sulla riforma, d1egli e:remitani ,di S. Agostin,o 
ho fatlo la scoperta che in parecchi-e città la cittadinanza pe'r toglier 
di mezzo: cerili abusi e richiamandosi alle sue anf,ecedienti fondazioni, 
aveva )we,so in mano l'amministrazione di beni di Ordini""). i;: p:01 

53) Vedi il mio articolo: Das l(onzil von 
1'rien i und die Anfiinae die l(ù·clwnn1atrikcln, 
Zeitschrift dc1J' Savigny-Stiftwng fi'tr Hecht.s,gc-
schiclrLc, Ranoni.stische Ahl. :i-2 (19•1:!,). 

fi1) Cf. ,l. 1-IASHA(mN, Slaat und f(irche vor 
rler neformalion (Essen rn:l•l), con la critica di 
11. FINl<E, Uist. Iahrlmch 51 (119:ll) 21!)-129. 

"") Dc officio episcopi in: Gasparis Con-
/areni operct omniu (Vcner,ia 1589) 401-•l:H. 

fiG) NcJlc inie ricerche ,sl.llla storia clegli 
Agostiniani ho incontrato nu1ncrosi ,escn1pi di 
<1ucsto genere. 

57) G. M. MONTI, Le confmternite medie-
val; dell'ctlta e media Itcllict, 2,, voli. (V<'ner,ia 
1U27); cf. anche l'AsTon, Storiu elci J>ap; III 
20s s. 

r.s) Seripando I 2•'11s. 
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notori0i che nelle repubbliche delle grandi città le fabbriche del, Duom(). 
erano amministrale da laici. I procuratmi di S. Mwi:co 'a Venezia. erano 
i più alti dignitari della r,c,pubhlica ""), e corsJ 1egualmcnt,e a Pis:a 00

). Nel-
1' ann10 1552 il vescovo Nacchianili di Chioggia appia,nò una lite smta 
fra i canoni_çi d1e'1Ia cattedrale e la città, riguardant1c: la partecipazione 
dei procuratori laici all'amministrazione della fabbrica del duomo 01

). 

Proprio i111 Italia, seco!ndo le ricerche, dello Schroecker 02
), Ja partecipa-

zionre: dei laici aU' amministrazionre: del patrimoni:o de!lle fabbriche delle 
chiese risale ad epooa più antica che altrove.' Le fonti più importanti 
pe1• lo studio di queste condizioni sono i libri di confabil,ità, sulla cui 
importanza, per la Francia, ha richiamato, ultimamente l' attenzione il 
Constant 03); cÒme lo dimost,ra l' esempio di Gemona del Friuli""), e}Ssi 
non mancano neppure in Italia. Gli ospe,dali costituiscono un capitolo 
a parte. La crescente «laicizzazione>> degli osp1e;dali, constatala dal 
Heicke nella opera ricca: di dati sull' ospedale tedesco,, f/embra abbin 
avuto un fenome1no parallelo anche in Italia; comunque, il Be.ccadelli 
ricorda, a lode del gioivane vescovo Glrnri di Fano), oome egli abbia 
saputo riformarle l' amministrazione di qu1e-gJi ospedali benchè foss,ero 
in mano laica 00). 

Ahbiaii10 tirato fuo1ri sollanlo alcune questioni, la risposta alle 
quali, per una: storia del Concilio di Trento, sarebbe ·quanto, mai desi-
derabile, anzi necessaria. CompeJtenti migliori di mc poitranno aggiun-
,gerne qualche altira e1 soprattutto segnalare :ricerche di questo genere 
già compiute, ma poco note. Dov,e,11do ogni riceirc:a storica appoggiarsi 
natura,lmente alle fonti esistenti è una vera, fo1rtuna che l'Italia non 
ahbi a sofferto nel ·suo patrimonio archivistico delle: perdile gravi come 
la Francia durante le guerre. degli Ugonotti 1e la Germania duranle; la 
guerra dei trent' anni. Quc,sta ricchezza di fonti renderà possibile delle 
rice,rche nelle direzioni sopra accennat,el e queste a loro voHa offri-
ranno i materiali per una futura storia dè1lfa, Chiesa in, Itailia, auspicata 
ultimamente da parte competente 67

). Esse· faranno luce! anche su alcuni 
problemi storioi di ordine generale. 

i51l) L'dlt>nco dPi procurntori di S. ::\In reo: 
F. CoHNAno', Rçclesiae venelae X (Venezia 17-19) 
:112-:rn,2. 

oo) P. PEf:CIIIAI, /,,'opera <frlla prin1atia[c 
pisall<t (Pisa 1906). 

nt) G. V1ANELJ.I, .Nuoua serie dei uescovi 
di .1/alamocco e Chioygia II (Venezia 17!10) 
1~9~ . 

"') S. Scnno,sc1urnn, Die Rirchenpfleasclwft 
( l'acl<·rho1·n lfJ:H) 315ss. 

li:l) G. CONSTANT, Une :Wtlrcc né(Jli(lée de 
l'hisloirc ecclésiastique locale: Les l'éyistre.'i an-

. ciens de ilhayuillers: Rcvue d' histoire rc~.t:'~-
siasf Ìljllc :l-1 (1 n:!8) ,,(),lsGH; lo stesso, Les réai · 
sire,..,· dc 11/aryuillers: nevnc d'histoi,rc1 d(11 l'égli-
s,• cle Frane,· 2-1 (1!):18) 170-18:l. Ai « i\larguil-
krs >> corrispondono in Inghilterra i « Church-
w,ardrns >>; cf. Brn11op HonnousE, C/wrch-ww·-
d,•11s Accom1ls 13--IU-I:rno (London 18!10). 

fì'l) G. l\IAHCIIETTI, Il duo1110 di Gc1uo11a: 
_Voct ninica (j (1!J:J8) 6ss de'} nnnH·ro spreh:dt•, 

ne,) S. Hmc1m, JJas de11/sche Spi/a/ 1111d 
sei11 llechl im .llillelalle1·, 2 voli. (Stut,tgart 
1!l:l2). 

oo) :i\IonANIH, .llouunien/i di varia lel/era-
tu,·" I 1, 177, :128s; Gnnmn, Opera ed. llaHe-
l"ini.,2182:, Cf. anche P. J>Ascnrx1, I~a l,e1H!ficeuza 
i11 Italia e le co111paunie del', Divino A1nore nei 
f)l'imi decenni del 500· (Homa 1025) Sugli os1,c-
dal1i d,i, Ro1na ahbimno 'già f lavori di Pinzzn, 
.Morichini,. La1Ien1and e CaneY.za. 

07) P. PAsc11rn1, nell'archivio ,!ella H. De-
putazione rornmrn cli sto,·ia palHia (i5 (1!J./2) 
278. Una delle maggiori difficoltà consiste n<'i 
fatto che le pubhlicazfo111i d,i caratt,erc locale, 
spesso ricche di docu1ncnH, preziosi, sono 1110-l-
to dispe1rse e di diffic.ilc acquisto. · Pc!' l'avV('-
nirc sar 1C]Jhc di grande vnntaggio l'esist<~nza di 
un organo centrale, sul n1odel,lo della Hcvuc 
cl'histoire dc l'églisc dc Frane{', che pub hl i-
casse lavori pe•rfetti quanto al n1{'toclo e una 
hihJ,iografin completn. 
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3. Le idee del , tempo: Protestantesimo, Stato moderno, Rina-
scimento. 

Perchè in Italia il movimento protestante non è •riuscito a con-
quistare maggior terr·eno? A tal1e; domanda si suol rispondere: perchè 
il polpolo Italiano ,era, è ,e rimarrà cattolico. Risposta sostanzialmente 
giusta, ma che può appaga1re soltanto menti superficiali .. Il già ricor-
dalo libro de.] Chabod sulla vita religiosa nel milanese informa che 
colà, s'erano infiltratie' delle tendenze pr01testanti non soltanto, fra ~eo-
logii, e in certi circo:li di dotti, ma anche fra il popofo 08) •. La stessa, evo-
luzione di un Vergerio e di un Carnesecchi dovrebbe dar da pensare. 
La sloria ins1egna che la ,religiosità degli' strati inferiori, a lungo anda111e\, 
non rimane immune dall' inf,lusso di quella ,degli strati supe,rio,ri. Il 
domainda,rsi ohe cosa sarebbe avvenuto del ,cattolicismo -italiano :se nel 
mo!lllle,nto critico, verso il 1540, il Papato non fos,s·e inteirvenuto e:nergi-
camente con la fondazione1 della Inquisizione romana, nion sarebbe 
speculazione vana. Che sotto i colpi di que:sto intetrvento abbiano do~ 
vutoi s1offrire anche tende111ze di pietà, che in fondo, erano ca,Uoliche, 
il paolinismo e l' agostinismo 00

), chie. facevano capolino in molte lezioni 
hiblidH~ •e prediche, in una pa,rola tutto ciò che alh1ov~: ho designat,o 
coil nome di (( evangelismo ll 70), era certo de,plo•revo1e:, ma difficilmente 
evitabile. Sol01 tenendo presenti queste correnti è. possibile farsi un 

' giusto! concetto di certe espressioni sul peccato nriginale e la giustifi-
caz'ione pronunciate durante i dibattiti tridentini, quali, ad es. quelle 
di Giulio Con'larini, nipote del grande cardinale, del generale dei Selr-
viti Bonncci, del Seripando 1e del suo seguiito. P,erfino il domenicruno 
Berta.no, vesoovo di Fano, e i suoi amici di Mantiova non i,hanno potuto 
sottrarsi al sospetto di. essere fautori della Riforma. Sarèbbe ·eTrore il 
considerare questi uomini cornei prote,stanti mascherati; la massima 
pairtlei di loro erano cattolici integri, ma cercavano di risalire ai « Fon-
tes ll del cristianesimo trascurando la scolastica. Molte cos-c1 ,e,ra11110 ancora 
da chiarire, e _:.___ non fosse altro - non c' e:rano ancora i decreti 
tri,dentini sul peccato originale e la giustificazione! 

Siamo ancm: lontani dal poter dimostrare quale importanza ab-
biano avuto questi decreti per 1a chiariiicaziorne ,della situazione •eccle-
siastica.in Italia. Il Seripa,ndo li mandò immediallamente pe1rchè fossero 
conosciuti a tutte le provincie italiane e in primo, luogo ai predicatori. 
Finahnlente si era in pos,st2·sso di una n0irma ch'ia•ra, positiva, superiore 
alle opinioni delle varie scuole! Pe,r la Genn:ania essa :era giunta pur-
t,roppo con v,eJnL' anni di ritardo .. Into:rno al 1525 :essa avr,ehbe potuto 
aptrire gli occhi ancora a molti, e forse, accompagnata da una corag-
giosa riforma ecclesiastica, conservare, all' antica fede1 qualche principe 
,e' qualche cittù. Fino allo.ra infatti si pol;eiva pairlare di un movimento 
lut-crano, ma non si era ancor giunti ad 'organizzare una chiesa prote-

os) CL adesso la bella rassegna di D. CAX-
Tnronr La l'ifor1na in Italia, in E. HoTA, ]Jl'oblc-
mi storici (Como 19•12), ;552,-58·1, 

crn) Un nuovo e.on tributo: P. (:IIEHUBELLI, 
!,e edizioni voluari delle opere di S. Aaostino 
nella Rinascila (Firenze 19,IO). 

10) Se1•ipando I 1:J13ss, 
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stante. Due decenni più tardi tutto era cambiato; v' erano le chiese 
protestanti territoriali, v' 1e1ra, nella Lega Smalcaldica, un' o,rganizza-
zio1ne politica della nuova religione, e, quello che è peggio era cresciuta 
una nuova generazione che non conosceva pit1 le iS'tituzioni cattoliche 
ed era stata educata n1e1lla separazione :dalla cattedra d'i Pietro. Il 
delstino toccato al.I' Interim di Augusta (1548) dimostrò che il grande 
scopo del concilio, il ritorno cioè deii fratel:li separati alla Chiesa o 
almeno la focalizzazione del profostantesimo ad uno spazio limitato, 
allora non era più possibile. 

Effettivamente la riforma era diventata da lungo temp101 un affare 
politico, un' arma dei principati territoriali in lotta contro la potenza 
imp:eriale, uno strumento pe.r lo sviluppo1 inte,rno della sovranità territo-
riale e per lo sfruttamento1 dei beni e1ccJ1eisiastici .secolarizza:ti. l~ vero che 
anche in aillri paiesi dei beni ecclesiastici sono stati usati, col conse:nso 
dei Papi, a scop'Ì culturali e statali; le concessioni fatte al ca.rdinal 
Wolsiey, ai re di Francia 1e di Spagna, lo dimo1strano; Venezia ebbe la 
concessione di riscuoteTe quasi regolarmente decime sui beni eccle-• 
siastici1 del suo Stato pe:r la gu1EJrra contro i Turchi. '1\.ia tutti i motivi 
che neH' impero tedesco parlavano per l'adesionci dei principi al lute-
ranesimo, in Italia spingevano in direzione opposta. Il papato era 
ancora la potenza più forte della, penisola. I piccoli stati anciora indi-
p1endenti erano costretti a collaborare con esso, se non volevann venfr 
schiacciati dalle due grandi po-t.e~1ze in lotta, la casa d' Asburgo e la 
Francia. 

Essi ,non si opposer10 all'introduzione dell' Inquisizione romana, 
e solo la polente V:enezia, fedele alla sua politica, :epclesiastica tradizio-
nale, oppoise le su:e riserve 71

). I Medici, i Gonzaga, gli\ Este trasse1ro 
dal papatcii innume,revoli vantaggi. Dal punto di vista politico sarebbe 
stata una pazzia il combatterlo, e indebolirlo .. Essi appoggiaròno la poli-
tica conciliare dei Papi, e Venezia stessa nel 156,2-63 diede ai suoi 
ambasciatori al concilio. l'istruzione di me:ltersi d' accordo coi legati. 
Il papato venne incontro alle potenze cattoliche con lo stralciare dal 
programma del concilio la riforma dei principi, no:n senza ricorre,re 
abilmente a questo progetto, per abhattwe le resistenz•e opposte ad una 
sollecita chiùsura dell' assemble1a 72

). 

Le lotte per la lihc,rtà della Chiesa, scoppiate dopo il concilio 
di Trento e connesse in parte con l'applicazione die,i suo·i de,creti, que:Hc 
di S. Carlo a Milano, di :Pio V in Jspagna ,e a Napoli, e infine la lotta 
di Paolo v; con Venezia; hanno1 dimostrato che anche nei paesi cattolici 
i punti di friziollle fra la, Chiesa e lo Stato non) mancavano affatto. Ma 
tali lotte rimasero ciò che erano, •de~ contrasti fra, i due poteri, eccle-
siastico e politico, e non si confuse.ro, come avvenrnei in Germania, con 
un nuovo conncetto: del c'ristiancrshno, che distruggeva il comune fon-
damento di fede delle due parti in lotta. 

71) P. PASCIIJNI, L'iitquisizione a Vene.zia 
ed il n!lnzio L. Beccadelli: Arch. della R. De-
putazione romana di stenia patria (ièi ( 1!J.J2/ 
(i3-152. 

n) L, l'uosoocnrr, Il proaetio ili riforma 
de; principi al Concilio di Trento 15(iB,: Acvum 
J:l (1939) 3-(i4, 
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Finalmet11te al Concilio di Trento col mmvo spirito della riforma 
cattolica e con gli inizi dell'epoca barocca si incontrano la Rinascenza e 
l'Umanesimo. Rinascenza cd Umanesimo1_ sono stati i grandi e inobliabili 
doni regalati dal genio italiano all' umanità. Se non è stata un'idea 
felioe quella di opporre l' una dall' altra, una Rinascenza « e:ristiana JJ 

e una Rinascenza « pagana JJ, ancor meno felice è. quelÌa di igno1rare 
o cercar di negar(:} la tendenza anticristiana e gli aspetti infausti di 
qu1e~ gran movimento. I contemporanei del Sacco di Roma non si 
abbandonavano su questo punto ad illusioni di sorta, e il Concilio di 
T,reJnto sapeva assai bene dove voleva giungere col suo decreto sulla 
venerazione delle imagini. Fra i suoi partecipanti non mancavano quelli 
che nella loro gioventù ave.vano .ancor pagato il loro tributo al facile 
ottimismo dell' dà medicea e avevano otteilluto le ,foro sedi cpisco-
paE come pric,nio per le opere iunanisliche uscite dalla! loro- penna: così 
Giovio, Fa,scitelli, Florimonte, Vida ·e altri. Nelle file dei combattenti 
per la grailde riforma deUa Chiesa ne incontriamo un gruppo che dob-
biamo distinguere' con il nom1eJ di << riformatori umanisti JJ; i loro mi-
gliori nomi sono: quelli -del Seripando ,e del Beccadelli. Lo studio clel-
Ì' antichità cristiana, dei Padri ,e dei concili risaliva in parte ad eccita-
menti di Erasmo e di altri umanis·ti, ma già da lungo era div,entato 
un elemento della stessa riforma ecclesiastica. II grecista Sirleto da 
Roma dava ai \e;gati del concilio i suoi consigli in qu,estioni patristiche 73), 

e lo stesso facevano a Tren,to gli spag~oli Torres e Agustin 7
''). Ma la 

via sulla quale si mis,ero il papato e la Chiesa sotto Pio1 V .e Grego-
rio XIII non era 'quella che un giorno avevano sognato i riformatori 
umanisti 75

). Non si può tuttavia pensare alla rifo,rma cattoUca in fieri 
se:nza pensare anche: a loro; e nell'età aurea del bairocco sotto Urba-
no VIII qualche cosa del loro patrimonio ideoloigico è tornato di nuovo 
a, galla. 

II Concilio di Trento è il teatro sul quale! le p:ot:enz1e: spirituali 
del tempo: la Rinascenza, l' Umanesimo, la Rifo:rma, l'idea moderna 
dello Stato, hanno battagliato per la conquista dell' anim~ e del costume 
de:11' Occidente. Anche sotto questi aspetti la storia dC'l concilio oerca 
luce presso coloro che dedicano le loro forz1e1 all' inv,estigazione deJl' ap-
porlo1 italiano a queste idiee, 

73) S. T. Enslls, Ko1'1'espondenz des Hal'dl-
nals Cel'vino mii Sii·lelo: Hiim, Qua-rtalsch,.ift 11 
(1897) 5,95-604; s. MllllKLE, Ein p<lil'istischel' 
Gewiihrs1nann dcs Tridentinun1s: Fe,stgahe A. 
Ehrhaùl (Bonn 1922) 3•4Q-:l'56. 

74) Sulla doppia anima dell' Agustin (Uma-
neshno r: Controrifor1na) cf. P. S. LEICJIT negli 
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· Alt.i della H. Accadcmfa d' Italin, l\cndiconti 
della classe scienze onorati e storiche sei·ic VII 2 
(Boma 19.U) 375ss. 

7ii) Pe1~ illustrare ,i prohlc1ni qui accennati 
basti un cenno ai lavori del ToFFANIN sull 'U1na-
nesh110 e· la sua fine. 



La Dieta di Augusta e 
imperiali a Bologna 

le proteste 
e a Roma 

Settembre 1547 - Febbraio 1548 
(Co11/i1wr,zio11e: vedi 1111111cm precedente, fil'• 106-122) 

Di questa dilazione il papa approfillò perr saldare un vecchio 
debito con gli eliettori cattolici di Germania. Fin dalle prime settimane 
della diela aveva l'imperatore procurato d1e1 gli arcivescovi di Tl'eviri, 
Magonza, e Colonia, sCll'ivessero al papa, il 14 seittembre, chiedendo il 
ritorno del concilio in Trento. Rico1,davano, •essi le, cause per le quali 
il concilio era stato convocato, le almrtite pratiche peir radunarlo a Man-
torva e a Vicenza le, l'oppo1rtunità dell'averlo aperto in Tr,ento. Scùsava-
no i protestanti del• non essere quivi intervenuti; e si rammaricavano 
che con la t.raslazion1el o, come altri dice,vano, con 1a .divisione del con-
cilio! se ne fosse paralizzata l'olpera. Ora, soggiungevano, le condizioni 
esse1'e mutate dopo lei vittorie idi Sua Maestà; ,restituendolo in Trento, 
potersi sperare il ritorno della Germania alla! fode; pensasse Sua Beati-
tudine al bene che da ciò nel. deriverebbe 'alla chiesa e misurasse la 
gravità del pe:ricolo che Ge~are, in caso di negativa,, venisse all'espe-
diente di pro1vvpderre per altra 'via e magari facendo il concilio da sè. 
Era chiaro che ne seguii,e,bhero disordini anche maggio1ri dei passati 10

). 

Somigliante esortazione1 mandava a Roma per conto suo l'arcivescovo 
di iGnesen 11

). La lettera ,degl~ elettori fu spedita senza dire nulla al 
nunzio; alle cui lagnanze risposero aver sacramento di non farne pa-
rola aid alcuno 12

).; 

Era opinione che il papa avrebbe giralo le difficoltà rimettendo 
ogni decisione al concilio 73

). Egli prderì non rispondere per aH01ra, 
desiderando ivedereì gli andamenti della dieta e conosce•re ciò che por-
ta,vra il preannunciato arriivo del card. Madrucci. La risposta, che era 
stata oggetto! di frequenti consultazioni fra Roma1 e Bologna 11), fu data 

7Q) LE PLAT, III, 0153 sgg,; HAYNALDUS, a. 
1ii47, n. s,t; liibl. Nazionale di Napoli, cod. 
IX. A, 2fr, J'ol. ·11,5 (cl'r. GENEnoso CALENZro, 
Docunzenti inedili e n11ovi lavori, letleral'i snl 
Concilio cli 1'l'ento, Roma 1'874, P. 3•2-1): gli 
stati 'ccclesl.astici al papa, ex conventu Au-
gustano 1,1! sett. 15•·17. Cfr. pure IJnuFFEL, Hl, 
H:l·; BuscmmLr., .U, 283, 

71) LE PLAT, III, H6H-lìfr8; HAYNALuus, a. 
Jii-1'7, n. 80. Cfr. Bologna, //il>/, Uni11., cod. 
;,1,1, p, 78: 20 ott. 1547, 

7:!) 1Tumu, II, :5151 s.: l\Ioccnigo al I '<:g<·, 
Augusta 19 1s1ctt, J_;5,17; F1nHDENsnunG, I, X, 
Jl!J "~- 1. 

7:l) ,l,.ch. Mediceo, lUza ,M6',1: S0rristori al 
Duca, Homa 2,3 sctt. e 8 otl. 1'5"17; e filza :is,!, J'oi. 
1:i1n: per avvisi di Hoinn, n ott.; e HAYNALDUS, n 
1,r,,J,7, n, 8\'j: lettera del card, Sfondrato, del!'ott: 

711) Se ne pnr'la ,spesso in Buscunm.1., Il, 
nelle l<•t!Pr<• del sP1l, - clic. J'5,l7, p, es,' p. :\02, 
:irn. 


